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SENSI INTERNI ED ENERGIA

Intervento:

Io vorrei cogliere l’occasione per approfondire le funzioni organiche dei sensi interni. Intanto vorrei chiederti che cosa si intende per funzioni organiche? Se dobbiamo immaginare che i sensi interni abbiano una sovrapposizione all’interno della forma, quindi, all’interno degli organi, in quanto ci sono degli organi interessati al loro funzionamento oppure, quando si parla di funzioni organiche, è un modo di dire per capire il meccanismo dei sensi interni.

Oberto:

I sensi interni sono collegati alle funzioni delle nostre energie. Adesso, recentemente abbiamo provato a definirli e dare a loro una immagine come se si trattasse di raffinerie per quanto riguarda l’energia base che anima ciascuno di noi. Da un lato abbiamo immaginato l’utilizzo dell’energia sessuale, come energia più forte che compone ciascuno e abbiamo anche visto come, nei confronti dei vari adonaj-ba, dei vari punti sensibili che possiamo in qualche maniera porre sulle microlinee del nostro organismo esista una corrispondenza fra queste microlinee e determinate funzioni organiche relative ai sensi. Questo vuol dire che, per riuscire ad attivare adeguatamente le funzioni sensoriali che, per ora, abbiamo definito “interne”, abbiamo bisogno di avere sufficiente energia perché queste possono essere attivate. Se volessimo fare un paragone con i sensi esterni diremmo che, per usare la vista, bisogna aprire gli occhi, per ascoltare, bisogna “stappare” le orecchie, per usare il tatto bisogna toccare le cose con le mani. Esiste questa corrispondenza; affinché una parte di noi possa adeguatamente funzionare bisogna stabilire un rapporto tra l’energia che produciamo e le funzioni che, poi, possono essere svolte dalle forze quando queste sono attivate. Ricordo ancora un altro particolare: attivare significa distillare l’energia-base della quale siamo formati in modo tale che questa possa diventare prodotto prezioso. L’impreziosimento o meno di questi prodotti è determinato dalla singolarità dell’individuo: mi riferisco ad uno dei 163 elementi che viene evidenziato eventualmente sul singolo individuo.

IL SENSO DEL DIVINO

Abbiamo uno schema complesso da vedere e da valutare. Iniziamo dal senso più importante, il senso del sacro; analizzando un senso si capisce cosa può succedere in tutti gli altri.

Cominciamo, quindi, con il senso che teoricamente abbiamo più vicino ma, per suscitare le funzioni di questo senso, dobbiamo capire che cosa può servirci. Che cosa succede una volta che abbiamo aperto l’occhio che si rifà all’uso di questo senso? Ciò che succede in primo luogo è che usiamo la mente in maniera emotiva ed istintiva, impariamo a mettere insieme energie e forze tanto da poter attivare questa nostra speciale potenzialità. 

Per suscitare questo senso l’aspetto migliore è quello di esercitarsi nella percezione nei confronti del sacro. Per esempio, per quanto riguarda i damanhuriani, la partecipazione ai vari riti è un modo per allenare questo senso interno affinché possa destarsi. Si può partecipare come spettatori, si può partecipare in vari momenti, anche come officianti, nella ritualità di Damanhur.

Questo contatto diretto con forze che vengono richiamate, evocate ha la possibilità di riattivare dei circuiti, dei collegamenti all’interno di ciascuno di noi in modo tale da poterci permettere di usare questo nostro occhio interno. Cosa può succedere? Può succedere inizialmente che si impara a dirigere la motivazione e l’emozione; noi ci muoviamo in base a motivazioni che ci permettono di fare le cose e, a volte, abbiamo bisogno di trovare il significato delle motivazioni, il significato del perché le cose vengono fatte. Il senso del sacro è capace di rafforzare le motivazioni e questo è un senso importantissimo. Per fare un esempio, se un corridore quando corre non avesse la voglia di vincere, attivandogli la voglia di vincere, la probabilità che possa vincere aumenta considerevolmente.

Ecco, immaginate allora che, per quanto ci riguarda, riusciate a riattivare, ad accendere, questo senso; tutto ciò succede in maniera continuativa perché non siamo ancora così ben preparati ad accendere un poco alla volta, in maniera adatta, questo senso. È come se noi, diventando dei corridori, ci ricordassimo che corriamo per vincere, non corriamo solo per correre. Non è vero che l’aspetto importante è partecipare; questo viene detto da chi perde, non da chi vince.

Se non ci fosse questa competitività interna, se non ci fosse lo stimolo per superare le barriere, per superare i record, per superare i limiti noi non potremmo neanche far addensare e far crescere la complessità che ci distingue. Come ben sapete è la funzione che crea l’organo; se noi non ci mettiamo a correre di sicuro non possiamo vincere. Se camminiamo soltanto di sicuro non vinciamo nessuna gara di corsa.

Quando cominciamo a correre i muscoli sono indolenziti, il corpo forse è inadatto. Ma se siamo costanti e se facciamo parte dei 163 elementi, potremmo diventare campioni.

Perché bisogna attivare i sensi interni? Bisogna attivare i sensi interni per risvegliare il dio che è in ciascuno, quindi, bisogna mirare in alto.

Ogni essere umano ha, simbolicamente, un dio dentro di sé. Ha la capacità di richiamare questa particolare memoria. Forse tutti ricorderete quel vecchio racconto del maiale che dimentica la propria divinità.

Per riuscire a riprendere questa memoria è fondamentale riuscire prima a risvegliare i nostri famosi sensi. Abbiamo visto cosa succede risvegliando il primo senso. Il primo senso ci dà la direzione, è capace di stabilire qual è la direzione verso il sacro, qual è la direzione verso la potenza presente dentro ciascuno di noi ed è oltretutto un elemento indispensabile, a sua volta, per poter esercitare gli altri sensi. I sensi sono tra loro collegati. Il senso del divino, come avevamo visto nei vari racconti, è in questo momento il senso più importante ed è anche quello capace, a sua volta, a cascata, di permetterci di ridestare e di rendere funzionali gli altri sensi che sono contenuti dentro di noi.

IL PERCORSO DEI SENSI

Intervento:
Sappiamo che esiste una sequenza di risveglio per quanto riguarda di adonaj-ba e siccome c’è un collegamento, come dicevi poc’anzi, tra gli adonaj-ba e i sensi interni, volevo chiedere se anche i sensi interni devono essere risvegliati in una determinata sequenza. Noi, per esempio, per quanto riguarda il risveglio degli adonaj-ba in questa epoca partiamo da nalteco che è l’adonaj-ba legato al plesso solare. Quindi, la domanda è questa: anche per i sensi interni abbiamo un ordine da seguire per questo risveglio?

Oberto:

Come dicevo poco fa è importante partire dal senso del divino, il senso che abbiamo più in superficie e che è il più facile da toccare. Non esiste una sequenza successiva; c’è una predisposizione. Dal momento che ciascuno è collegato ad uno dei 163 elementi è anche probabile che vi sia una predisposizione nei confronti dell’utilizzo ideale dei diversi sensi, quindi, di una sequenza non uguale per tutti per il risveglio di questi particolari sensi. Una volta avviato il processo, può essere diverso per ciascuno il tipo di percorrenza. Per quanto riguarda gli adonaj-ba avviene lo stesso processo. Esiste una predisposizione; alcuni sensi possono essere eventualmente ridestati, ammesso che questo sia possibile, accesi, in parte attivati con una sequenza che non è necessariamente lineare, si tratta di una sequenza che è legata alla singolarità della persona. Quindi, può esserci benissimo prima il quattro, poi, il sette, poi, l’otto, poi l’uno e poi c’è anche quello mobile che, a sua volta, serve a complicare le situazioni, cuce tutto quello che occorre.

I 163 ELEMENTI

Intervento:

La mia domanda è relativa al collegamento tra i sensi interni e i 163 elementi. Rispetto a ciò che hai appena detto non riesco a comprendere se l’elemento di ciascuno è dato dalla composizione di questi sensi o è un aspetto ancora diversa che, a cascata, invece determina il funzionamento dei sensi. Puoi definire meglio questo elemento?

Oberto:

Per elemento intendo una particolarità; un elemento è la rappresentazione massima della singolarità di ciascuno, e può essere composto con una diversa miscela di tutte le forze che sono all’interno di noi; può essere relativo alle attivazioni istintive maggiori o minori, legate alle vite e alle personalità di ciascuno. È una condizione molto complessa; come nel caso del codice fiscale non ne esistono due uguali.

Questa specifica combinazione diventa uno dei 163 gruppi fondamentali; è come se questi elementi fossero delle ricette. Ognuno è più vicino a ciascuno di questi elementi che, poi, a loro volta, fanno parte di filoni massimi di funzionamento. Però, a noi interessa sapere che ognuno è contraddistinto da uno dei 163 elementi, ha quella articolare combinazione oppure, se vogliamo fare un esempio, si tratta di uno specifico profumo che non può avere nessun altro oppure di quella voce che non è in nessun caso paragonabile a quella di altre persone. Eppure, tutti parlano, tutti hanno una voce ma è comunque diversa la voce di ciascuno. Ora, mi direte: “Ma le voci sono molto più di 163”. Certo, ma 163 sono le distinzioni fondamentali che possiamo individuare a questo proposito. Abbiamo i bassi, i contralti, i tenori; ogni elemento rientrerà in una di queste gamme possibili.

La capacità di usare i vari sensi è indispensabile per poter portare al di fuori del proprio interno, al di fuori dello schema, al di fuori della losanga rappresentante l’attrattore e le nostre personalità, ciò che abbiamo dentro di noi. Altrimenti sarebbe come dire: “una persona parla, ma parla solo dentro di sé e nessun altro sente la sua voce”. Il profumo è sempre e soltanto contenuto ma non riesce ad uscire. Portare fuori questo significa stabilire, poi, un collegamento con altri e, di conseguenza, rendere praticamente utilizzabile questo potenziale. Fino a quando è mantenuto all’interno, questo potenziale non è manifesto, perciò non può avere una funzionalità in linea con la complessità stessa. Bisogna esercitare la complessità; perché ci sia non basta immaginarla e perché questo possa avvenire bisogna fare queste varie operazioni.

SENSO DEL SACRO

E 163 ELEMENTI
Intervento:

Un’altra precisazione legata all’elemento: si tratta di particolarità, di una combinazione di particolarità e singolarità relative all’anima ma anche all’incarnazione, di ciò che si esprime in questo momento all’interno delle forme oppure si tratta di condizioni relative all’anima e, quindi, nel momento in cui siamo sulla soglia manteniamo comunque questo elemento oppure è un discorso più legato all’alchimia delle forze vive, però all’interno delle forme, di un corpo?

Oberto:

Posso spiegarvi un simile concetto in questa maniera: vi ricordate la finzione prima dell’attrattore che sceglie le varie personalità? L’attrattore, in questo caso, usa questa sua particolarità, questa sua facoltà, è come un chimico, in questo caso, un chimico profumiere. Stabilisce quali sono le ideali personalità che possono comporci e, di conseguenza, per ottenere quell’elemento particolare in formazione che ha quel profumo e nessun altro simile a quello, occorre una determinata concordanza tra i diversi componenti.

Noi possiamo avere le personalità giovani, anziane, scorbutiche, belle, buone; la conclusione è quella di riuscire a dare avvio ad una nuova personalità mettendo insieme, come abbiamo già visto, le parti che possono ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze. L’intelligenza dell’attrattore serve a fare questa operazione; si manifesta in questa particolare maniera.

E, quindi, abbiamo cercato di trovare un abbinamento possibile tra la diversità di 163 gruppi di elementi, distinguendoli come voci, profumi o quello che ci pare. Abbiamo visto come l’attrattore metta insieme questi aspetti e abbiamo anche visto come è importante accendere i sensi. È importante perché aumenta la fruizione, la possibilità di intervento con il nostro potere personale per quanto concerne la complessità, la stessa finalità dell’esistenza e che sappiamo essere il risveglio del dio che c’è in ciascuno.

Quindi, è una questione di potere che può essere risvegliato con una sequenza diversificata per tutti, purché si possa partire dal senso del divino che è non quello più facilmente ridestabile ma quello maggiormente affiorante. Si parte normalmente dalla riscoperta del senso del sacro, del divino. In una società come la nostra è più facile, senza cadere nella superstizione, avvicinarci a questo meccanismo, senza illuderci sul significato di sacro, senza dargli dei significati sbagliati, soprattutto se si impara un po’ alla volta a guidare la nostra sensibilità. Ecco che diventa un aspetto molto importante poter partire da quel punto e mettere in moto tutte queste nostre energie, cominciare a fare girare tutti questi meccanismi, oliarli tanto da poter riattivare tutti quelle nostre infinite capacità e potenzialità che, invece, di solito, teniamo ferme.

Intervento:

Io vorrei indagare, approfondire ogni punto che tu hai elencato relativamente al senso del sacro e intanto vorrei chiedere se usare la mente in modo più completo significa collegare il concetto di senso del divino al concetto di pensiero laterale.

Oberto:

Non necessariamente; può significare riuscire ad usare le nostre capacità intellettive per far funzionare un senso e, quindi,  non limitarci a capire la realtà con un solo lato del cervello. Se partecipi ad un rituale solo per l’aspetto tecnico non capirai nulla del significato di sacro, oppure se tu partecipassi ad un rituale solo con l’emozione, con l’emotività, con il valore che può avere una sensazione come se si trattasse di un bel tramonto, anche in questo caso, il senso del sacro sarebbe insufficiente.

Quando questi elementi fossero tra loro adeguatamente combinati, “cotti” con lo studio, con la conoscenza, con l’informazione non limitata e non superstiziosa, in quel momento qualcosa si accende; non basta richiamare il senso di stupore che si poteva avere da bambini nei confronti di ciò che poteva essere considerato sacro o strano o misterioso, non è sufficiente perché il senso di sacro è molto più vasto, ha un gusto complesso, anche culturalmente ha un gusto molto ampio, molto appagante e, per gustarlo tutto, bisogna, a questo proposito, imparare ad adattare la nostra sensibilità perché non è un senso traducibile. Non puoi tradurre il senso del sacro con la vista; se, ad esempio, vedo luci abbaglianti o tremule candele questo non mi dà il senso del sacro; non puoi avvicinarti con l’olfatto, sentendo solamente odore di incenso o di zolfo, in base ai gusti delle persone oppure se si sente dei canti gregoriani il senso del sacro potrà essere riconosciuto in questa modulazione, in questo canto oppure addormentandoci con la musica new age che, a volte, fa “piombare” a terra svenuti.

Senso del sacro non significa tutto questo. Esiste una diversa configurazione di questi vari aspetti; certamente qualcosa in tutte queste combinazioni può funzionare. Però, agendo in questo modo, vorrebbe dire comportarsi come quando si fanno gli esperimenti sulla soglia e continuare a usare la vista o altri sensi per percepire le cose. La capacità di percepire non deve essere limitata dai sensi; semmai deve essere arricchita da sensi stessi.

Il  SENSO DEL SOGNO

E SENSI INTERNI

Intervento:

Tu hai accennato alla possibilità di coltivare l’esercizio di percezione del sacro attraverso i riti, attraverso la percezione con queste forze. Nella tradizione esoterica, nella storia della magia in senso lato, della tradizione biblica oppure se vogliamo avvicinarci alla teosofia piuttosto che alle scuole thelemiche, si parla sempre di visioni, di situazioni in cui addirittura la forza appare ed, a volte, a tal proposito, sono stati fatti anche dei disegni dettagliatissimi. Ecco, in molti ambiti, soprattutto in quelli che io ritengo abbastanza seri, viene denunciata la difficoltà di tradurre con la vista ciò che non è una percezione avvertibile con gli occhi ma che si definisce come vista astrale o visione astrale. Come si può coltivare in maniera attenta questo tipo di percezione, allenarla senza prendere delle cantonate da visionari ma educarsi a questa percezione in maniera progressiva, sperimentando quella che può essere la percezione di queste forze?

Oberto:

In questo caso stiamo parlando del senso del sogno, delle funzioni relative a questo senso; il senso del sogno va distinto perché è stato rovinato dalla psicanalisi.

È molto più facile capire le cose in base a come non funzionano e non in base a come funzionano, proprio come capacità in ciascuno di noi. Il senso del sogno va distinto rispetto a tutti gli altri elementi del sogno che già conosciamo, va distinto dalla rielaborazione degli eventi successi nel giorno. Quando abbiamo fatto i vari corsi di interpretazione dei sogni abbiamo palato lungamente di questi aspetti. In questo caso non stiamo parlando della semplice interpretazione del sogno, quindi, del significato degli oggetti del sogno, attraverso, quindi, un’interpretazione di tipo cabalistico per cui se sogno un ragno troverò uno specifico significato. Tutto questo significa imparare a distinguere; il trucco sarebbe quello di imparare a cogliere dagli altri sensi interni ciò che arriva e, a questo punto, leggere attraverso la funzione del sogno. Quindi, i sensi interni continuamente pulsano; anche se noi abbiamo continuamente questa parte collegata non abbiamo questo contatto continuo con questa nostra facoltà proprio perché questi sensi sono tra loro staccati. Noi sogniamo ma non sappiamo sognare partendo dai sensi interni; noi, in genere, sogniamo partendo dai sensi esterni, tanto è vero che sogniamo tutto quanto è relativo all’esperienza del giorno trascorso, esperienza che è relativa all’udito, al tatto, alla vista. Non è forse questo che dobbiamo continuamente correggere soprattutto quando si fanno gli esperimenti sulla soglia? Però, questo occhio interno è capace di ricevere e di distinguere molto bene ciò che arriva dagli altri sensi interni; allora, dovremmo imparare fondamentalmente a chiederci se la visione, l’immagine che pur in maniera imprecisa traduciamo o la serie di sequenze di sensazioni che riceviamo, arrivano dai sensi interni o dai sensi esterni. Questo è l’elemento fondamentale che bisogna imparare a comprendere rispetto alle funzioni del sogno.

Ora capiterà molte volte di confondersi, di non riuscire a capire se queste sensazioni o immagini arrivino dagli avvenimenti della giornata, dalle nostre paure, dalle nostre speranze o dai ricordi di gioventù. Se vi esercitate adeguatamente vi accorgerete che determinate strutture dei sogni, collegabili ad immagini oniriche, a sensazioni che possono avere un riverbero dentro di noi, non possono arrivare semplicemente dai sensi esterni ma devono arrivare da qualche altra parte. Se arrivano da qualche altra parte le possibilità sono due: o qualcuno ha mandato quel tipo di sogno, una qualche forza, una qualche energia oppure tutto questo fa parte di un senso paratelepatico, di un collegamento grazie al quale abbiamo prelevato da altri delle informazioni e già questo sarebbe un filtraggio delle nostre facoltà, un residuo dell’uso dello “scodinzolamento” di pensiero del quale sovente parliamo, oppure un’altra possibilità è data dal fatto che questi segnali arrivino effettivamente da uno dei vari sensi o da più sensi che sono all’interno di ciascuno di noi. Per riuscire a distinguerli dobbiamo avere più dati possibili su ciascuno dei sensi, dobbiamo avere una struttura che possa permetterci di vagliare che una certa informazione può arrivare dai sensi interni mentre la probabilità che arriva dai sensi esterni è minore. Senza dubbio, all’inizio, le cose saranno mescolate; del resto, quando si fanno dei lavori oracolari bisogna riuscire a raccogliere attraverso vari sistemi mantici ciò che i sensi interni proiettano; bisogna in qualche maniera imparare a raccogliere questi  elementi e riuscire, poi, anche a capire qual è il profumo finale che permette di trovare in maniera equilibrata lo sviluppo delle particolarità rispetto alle domande o ai quesiti che possono essere stati posti.

Quindi, quando ricordiamo un sogno od abbiamo anche soltanto una serie di impressioni relative al sogno - possiamo anche fare dei sogni ad occhi aperti, non siamo obbligati a dormire per esercitare questo senso -, quando capitano vari momenti in cui si ha una sensazione, un’intuizione, il primo esercizio relativamente al senso del sogno è proprio quello di essere capaci di cogliere con la particolarità di ciascuno il rapporto che si può avere con questo senso interno e, a questo punto, imparare a fare un’analisi individuale che ponga questo quesito: “ma questa condizione mi arriva da una delle mie personalità che sto riordinando e quindi riverbera, riflette attraverso queste qualcosa dei miei sensi interni che sanno di doversi liberare?” Per riuscire a rispondere a queste domande bisogna avere le informazioni, quindi, bisogna aver studiato per capire gli elementi che contraddistinguono ciascuno di questi sensi e, di conseguenza, interpretare con questa particolare visione, facendo di tutto per dimenticare tutto ciò che, invece, ha una funzione relativa all’utilizzo del sogno per vivere meglio o all’utilizzo di intuizioni o aspetti simili per risolvere conflitti che si sono sviluppati al nostro interno. Tutto questo rientra nella psicologia, nell’utilizzo di un aspetto laterale del sogno per raggiungere “qualcosa” relativo alla vita di ogni giorno. Adesso stiamo puntando, invece, sull’attivare delle facoltà, in questo caso, dei sensi che sono contenuti dentro di noi, che devono avvicinarci alla stesa capacità divina, quindi, devono permetterci di arrivare a fare tutte quelle cose che una divinità di per sé potrebbe fare. Il primo aspetto fondamentale che una divinità farebbe sarebbe relativo al fatto di non essere noi - questo ci consiglia di essere più modesti - proprio perché avrebbe delle motivazioni molto diverse rispetto a quelle che guidano gli esseri umani, in quanto ogni persona dà un peso, un valore alle proprie scelte, ai propri desideri, in base ai propri elementi formativi, ai propri fiumi, al tipo di ambiente, all’educazione, alla cultura, tutti questi vari aspetti che, invece, dovrebbero esser letteralmente demoliti e ricostruiti perché il materiale con il quale è possibile far questo comunque ci appartiene. In pratica stiamo dicendo che esiste il sogno che può uscire da noi; però, questo sogno è anche capace di raccogliere qualcosa dentro di noi che verrà raccolto nella stanza con tutte le risposte, se manteniamo sempre accesa la scintilla divina, il fuoco centrale che, comunque, c’è stato donato ed abbiamo storicamente conquistato, prodotto. Allora, ciascuno ha un dio nascosto dentro di sé. Perché sta nascosto? Perché è stato chiuso quando l’uomo è stato sconfitto per una serie di motivi che abbiamo a suo tempo visto. È forse il tempo di ridestare questa nostra particolarità. Certo anche perché con il completamento della Triade, a suo tempo, occorrerà che ciascun dio contenuto dentro ogni essere umano portatore di scintilla divina, a sua volta, sia collegato a questo aspetto; altrimenti saremmo al di sotto rispetto alla caratteristica che ci contraddistingue. Per poter arrivare ad avvicinarci al dio dentro di noi, però, è anche importante imparare a pensare come il dio che è contenuto dentro di noi pensare - ricordo il famoso maiale che non aveva memoria... -. Occorre imparare a pensare da dio! Lo so che molti sono convinti già normalmente di pensare da dio e di fare un mucchio di altre cose da dio; non ho dubbio a questo proposito. 

La speranza è che si possa arrivare a tutto questo attraverso la cultura, lo studio, la preparazione e non attraverso la superstizione che è la strada più facile per impiccarsi da soli. A questo proposito possiamo fare l’esempio del tale che impara ad usare la planchette e, ad un certo punto, dà i consigli a dio: “scusate ho un appuntamento, Dio mi chiama, devo dargli qualche suggerimento su come fare questo e quest’altro”. Ricordatevi anche che queste esaltazioni sono pericolose. Per ridestare tutti quanti questi aspetti, come abbiamo accennato sopra, occorre far funzionare le nostre energie interne, occorre portarle un po’ alla volta a regime in modo tale che scaldino tutte le macchine che ci compongono, tutti gli impianti che abbiamo all’interno di ciascuno di noi, e tutto questo va fatto con ordine. Quindi, abbiamo visto che il fatto di destare il senso del sacro, del divino passa attraverso la partecipazione a ciò che è relativo al sacro, al divino e non al religioso, proprio perché il divino che, poi, dovete risvegliare è una realtà che vi appartiene, che è dentro a ciascuno. Il senso religioso, di solito, è un elemento tendenzialmente superstizioso e, come sapete, basato su dei dogmi. Noi, invece, partiamo dall’idea che, poiché non sappiamo cosa dirà il dio dentro ciascuno di noi, non possiamo limitarlo con un dogma; tutto questo non avrebbe nessun senso. Vorrebbe dire che adesso sapremo qualcosa in più di quello che, poi, dovremo scoprire dopo; non avrebbe nessun senso come ragionamento logico. 

SENSO DELLO SCAMBIO

Poi, la possibilità di attivare le facoltà di ciascuno può avvenire soltanto con l’aiuto degli altri e avete capito benissimo anche questo; è impossibile da soli risvegliare questa forza che in noi è contenuta. Quindi, occorre fondamentalmente la collaborazione di altri all’interno di una struttura organica sufficientemente estesa ed è quello che stiamo cercando di fare da molto tempo. Perché è indispensabile tutto questo? È indispensabile per ottenere la massa critica minima. Perché il nostro elemento che ci contraddistingue possa accendersi, possa essere effettivamente esplosivo, bisogna prendere in prestito dagli altri quel particolare elemento, attrarre dagli altri quel particolare elemento che ci contraddistingue. È come se noi avessimo un magnete interno che funziona solo con quell’elemento e non con altri, e ciò può avvenire solo se esiste un senso dello scambio, un senso paratelepatico, la capacità, la cultura, il gusto, la sensibilità, la volontà e l’autoeducazione che ci permettono di muovere anche questo aspetto contenuto; altrimenti, in nessun caso questo è possibile. Ciò che stiamo vedendo è una specie di puzzle; in pratica, se vogliamo ridestare, rendere funzionale e prezioso il nostro elemento contenuto dobbiamo, in qualche maniera, attrarlo dagli altri e, per attrarre il nostro elemento fondamentale che di sicuro conteniamo dentro di noi, dobbiamo avere questo tipo di scambio che, poi, avverrà in maniera istintiva, automatica, naturale perché già le nostre parti interne cominceranno, cominciano ed hanno cominciato a lavorare su questa linea. 

TELEMA E SENSI INTERNI

È fondamentale che tutto ciò sia guidato dalla volontà proprio nel senso di thelema, di completamento di volontà, di volontà resa vivente. Questo vuol dire che la conoscenza, lo studio e tutti questi aspetti sono parti integranti del rituale indispensabile a ridestare il dio che è dentro di noi, a tirare fuori e manifestare in pieno la potenza che abbiamo contenuta. Ricordo che la potenza è identica per tutti; la differenza tra una persona e l’altra è rappresentata dalla conoscenza risvegliata, dallo studio, dall’uso delle proprie energie, che noi abbiamo definito sessuali, in varie forme, sia nell’esercizio sia nel mantenimento e contenimento della forza sessuale. Poi, il discorso si fa più esteso; tutto questo è indispensabile perché il meccanismo possa continuare ad attivarsi. Quindi, occorre la conoscenza e lo studio è parte integrante, come abbiamo visto, del rituale necessario a ridestare queste forze. Lo scambio degli elementi avviene mentre questo meccanismo si attiva; la memoria ci porta un po’ alla volta una serie di conoscenze istintive che sono contenute in noi, semplicemente perché sono in quella famosa stanza e fanno parte degli aspetti che ci contraddistinguono. Tutto quanto è guidato dalla volontà e, quindi, il senso del desiderio, a sua volta, deve essere mantenuto acceso. Avete capito la complessità dell’operazione ma avete capito anche la sua linearità, quindi, la consequenzialità in base alla quale ognuno di questi aspetti può condurre ad un altro aspetto.

Non è una condizione facile, automatica, facilmente realizzabile da tutti quanti perché attivare ciascuno di questi punti presuppone riattivare dei circuiti, degli schemi che abbiamo dentro di noi, riattivare delle parti di micro-linee che ci sono state precluse per molto tempo, attivare o ricreare dei collegamenti sinaptici adeguati nella nostra mente, nel nostro cervello proprio perché, poi, tutto quanto possa avvenire. Sapere che tutto quanto è più grande di quello che possiamo aspettarci, senza dubbio ci spingerà a compiere scelte che sono infinitamente diverse rispetto a quelle che semplicemente, come esseri umani limitati dai nostri fiumi, dalle nostre piccole conoscenze, faremmo. Anche gli obiettivi evidentemente cambiano. Tutto è legato agli altri perché da soli non possiamo produrre questo risultato; in pratica abbiamo una Triade dentro di noi con tantissime divinità, tantissime forze, alcune più chiare, altre più scure, altre antiche, altre più recenti ma tutte ben caratterizzate le quali debbono essere ripristinate con un metodo molto simile a quello che abbiamo adoperato per procedere in tutti questi anni con la riattivazione della Triade divina. 

Tutto questo significa far nascere dalle forze che abbiamo dentro di noi, dei gruppi di forze in equilibrio tra loro, collegate adeguatamente alle nostre personalità e, con l’educazione delle nostre personalità, capaci di diventare fondamentalmente attive e integrate tra loro, completate. Ciò vuol dire che anche la rotazione delle nostre personalità cambierebbe ritmo perché le personalità si integrerebbero all’interno dell’attrattore; vorrebbe dire, in questo caso, avvicinarsi al significato di metamorfosi, mettere all’interno il potenziale che fino ad ora abbiamo tenuto sempre in sospeso su quell’attrattore che ci distingue.

SOGNO E AZIONE

Intervento:

Il sensitivo nasce con il senso del sogno particolarmente sviluppato e in questo caso è possibile che abbia questo senso attivo  mentre gli altri non così particolarmente presenti anche se sono già collegati; quindi, verrebbe da pensare che questo da un certo punto di vista non sia possibile.

L’apertura del terzo occhio, come la intendiamo classicamente, riguarda il discorso dei sensi interni nella sequenza che tu hai esposta prima?

Oberto:

Per la seconda domanda idealmente significherebbe attivare un occhio che guarda all’interno.

Quindi, si tratta di un occhio interno che guarda ciò che esiste all’interno.

Per quanto riguarda la prima domanda, se siete a Damanhur, significa che siete dei sensitivi perché avete ricevuto in qualche maniera sincronicamente o asincronicamente - dipende dal vostro stato d’animo - una chiamata che vi ha fatto arrivare a Damanhur e partecipare a questo sogno comune. Di conseguenza, vuol dire che questo senso, che vi ha fatto muovere le gambe, il corpo, che ha cambiato la vostra vita, vi ha resi attivi grazie all’applicazione pratica di almeno di uno o due di questi sensi, probabilmente una combinazione. Senz’altro i damanhuriani hanno, per loro natura, una capacità sensitiva che è circa quattro volte e mezza superiore della sensibilità media, come calcolo medio. Tutti possono essere sensitivi nel senso di avere delle bellissime immagini, anche emozionanti dentro di sé.

Quindi, vedi che se riesci ad intuire una condizione di questo genere, avrai un’intuizione chiara che possiedi una sensibilità paranormale. Tutti quanti hanno, dunque, la sensibilità di ricezioni di questo genere.

L’aspetto fondamentale che contraddistingue il vero sensitivo è dato dal fatto che il sensitivo nel film finge mentre, nella realtà, il soggetto del film ha proprio compiuto quelle determinate azioni; la differenze fondamentale sta proprio in questo fatto. Per fare un esempio tutti hanno una sensibilità e possono nutrire grandi collegamenti e grandi forze. Tutte le settimane si potranno incontrare degli alieni, di I, II, III, IV, e V tipo. Bene, però, i damanhuriani hanno imparato a mettere a servizio del loro sogno anche le loro mani, le difficoltà del contatto con i loro parenti, con i loro amici, con tutte le cose che vengono messe in gioco quando ci si avvicina ad un’idea spirituale. La differenza fondamentale è quella. Il sensitivo vero è quello che passa dal sogno all’azione; tutte le altre sono “balle”. Sono bellissimi sogni ma non c’è nessuna differenza tra il leggere un romanzo e il sognare; la condizione è diversa se tu, invece, diventi il soggetto del quale si scrive in quel libro.

La differenza è, quindi, considerevole. Il vero sensitivo è quello che agisce in conseguenza ai propri sogni, tutti gli altri sono persone degnissime ma che si limitano a fantasticare. Vedi, quindi, che il damanhuriano avrà dovuto superare le prove che da solo si è preparato; le prove che ciascuno ha affrontato sono naturalmente le paure che ciascuno ha incoccato nella propria vita. Nell’arrivare a Damanhur ciascuno ha dovuto superare le cose che gli facevano più paura; è normale, altrimenti che cosa veniva a fare a Damanhur.

Di conseguenza, l’azione è stata affrontata facendo in modo da parte di ciascuno di poter scegliere adeguatamente la propria difficoltà; vi siete sempre fatti le prove da soli. Io non ho così tanta fantasia da creare delle prove a voi e, poi, da questo punto di vista mi battete abbondantemente sulla lunghezza.

L’ESTASI

Intervento:

Relativamente al senso del divino, quando si parla di estasi, c’è qualche attinenza con il sentirsi legato a questo tipo  di senso?

Oberto:

Io considero l’estasi più facilmente come una sorta di cortocircuito, un elemento contrario all’azione. La persona resta imbambolata e per questo motivo permane al di fuori dello scorrere del tempo e delle cose; rimane paralizzata da qualcosa che non sa contenere. In questo caso, estasi significa non essere capace di fare un’interpretazione e non essere capace di contenere qualcosa di più grande di noi che abbiamo acceso dentro di noi.

Questo è il significato di estasi. Cosa succederebbe se la persona che si avvicina ad una capacità, ad un elemento di sensibilità combinato tra il sacro, il divino, il sogno entrasse in questo particolare stato? Succede che questa persona non ha saputo darsi una risposta, non ha saputo cogliere con la propria mente, con la propria facoltà, con i propri sensi qualche cosa che non deve semplicemente paralizzarlo ma dovrebbe insegnargli qualcosa di più. Si tratta di un sovraccarico, di un cortocircuito perché se una cosa del genere avviene e paralizza la persona vuol dire che non c’è scambio, vuol dire che non ha saputo distribuirla. Vi faccio un esempio di distribuzione di qualcosa che può diventare estasi: un sorriso, salutare una persona che altrimenti non saluti, salutare una persona invece di uscire di casa con le “trombe” sulla faccia e non rispondere ad un saluto. In pratica si tratta di riuscire a creare uno scambio positivo, vitale con altri individui e di non isolarsi in questo contesto. Ecco, allora, vedo tutto questo già come qualcosa di molto più funzionale che possa anche effettivamente rendere più facile la vita ad un altro con un sorriso.

Noi avevamo chiamato questo aspetto come qualità della vita; la qualità della vita viene prodotta da noi. Spesso giriamo con il “muso” e vogliamo imporre agli altri le nostre limitatezze e quanto ci passa per la testa; miglioriamo soprattutto se consideriamo quanto gli altri ci possono suggerire ovviamente se le cose vengono presentate bene. Tutto questo diventa qualcosa che ci permette di crescere in maniera positiva sapendo di non doverci difendere dal nostro ambiente; se, invece, la situazione o la sensazione è opposta e se ognuno, quando esce di casa, ha l’idea che deve difendersi da tutti gli altri che incontra, allora, il senso dello scambio senza dubbio sarà molto difficile.

ILLUMINAZIONE

E METAMORFOSI

Intervento:

Mentre parlavi del discorso della metamorfosi mi è venuto in mente quando nel ‘83 c’è stata la possibilità di potersi illuminare; ti chiedo se tutto questo processo che adesso stiamo attuando, tutte queste varie fasi che attraversiamo, sarebbero state comunque attraversate dalle persone che avessero raggiunto questo risultato o sarebbero state automaticamente conquistate?

Oberto:

Si sarebbero avviate molto più in fretta con molti anni in anticipo.

Intervento:

Però, questo non avrebbe escluso di dover attraversare questo percorso.

Oberto:

Quello che non è avvenuto in tanti anni avrebbe potuto avvenire in pochi mesi. In pratica, questa fase di illuminazione sarebbe avvenuta prima e, poi, la fase di informazione avrebbe avuto un’accelerazione fortissima; era un’occasione, una finestra di tale importanza che comunque valeva la pena di provare a prendere. Adesso ci avviciniamo ad un portone di grande importanza e, per di più, abbiamo gente molto più preparata culturalmente anche nel significato della durata. Non si tratta di gente ultima arrivata ma di gente che in Damanhur ha costruito; tanto è vero che questo ha una importanza enorme sulla nobiltà che vogliamo sviluppare e sui significati che si danno ai padri e alle madri di Damanhur, inteso come senso sacro e magico del tutto. Questo non esclude, però, le ultime persone arrivate; infatti il programma che cerco disperatamente di far partire ed attuare ha proprio l’obbiettivo di ripresentare e fare ottenere alle persone più giovani il potenziale di avvio relativo a tutto ciò che abbiamo visto fino ad ora in modo che tutti ne possono usufruire indipendentemente dall’età, oltre al discorso della necessità di avvicendamenti dal punto di vista generazionale che abbiamo visto a suo tempo. C’è proprio bisogno, nel completamento di questo progetto, che anche tutto ciò che è nuovo, tutto ciò che è più giovane all’interno di Damanhur, in questo caso a livello fisiologico, faccia parte di una struttura estesa, allargata quale la nostra. C’è proprio bisogno di questo; tutto ciò è importante per le persone molto giovani ed è altrettanto importante per le persone fisicamente meno giovani. Senza questo meccanismo rischiamo di avere mezza ruota e mezza ruota non gira.

Intervento:

Prima hai detto che in Damanhur il senso del divino era il senso che poteva essere il portone d’avvio, la strada d’accesso.

Oberto:

Per chiunque, non solo per i damanhuriani.

SENSO DEL DIVINO

E RITUALITÀ

Intervento:
Hai detto che è molto importante risvegliare questo senso tramite la ritualità. Per chi non ha predisposizione alla ritualità il senso del divino come può essere risvegliato e per quale ragione ci dovrebbero essere persone che sono predisposte alla ritualità e persone che non lo sono?

Oberto:

Io credo che essere più o meno predisposti alla ritualità non sia un elemento fondamentale; quello è un mezzo così come, quando impari a legge e a scrivere, devi usare una penna ed un quaderno.

Quindi, la strada facilitata è rappresentata dalla possibilità di imparare ad entrare all’interno del sacro. Certo, può dare fastidio anche a me il senso del sacro inteso semplicemente come un rituale che rischio di non comprendere; è fondamentale che prima venga compreso. Comprendere vuol dire “prendere dentro”. Dovrei tornare ancora sul significato della parola fede: “so che si tratta di un meccanismo che ancora non ancora non conosco ma riesco ad avere una mente così aperta che accolgo ciò che succede senza giudicare”. Vuol dire avere un atteggiamento che io definirei aperto e scientifico; non mi limito a precludere la possibilità di comprendere il vero significato di rituale perché, a livello di famiglia di partenza, come mio modo di sentire, aborrisco le azioni che ho sempre visto esercitata dai preti e che hanno sempre e solo portato dei disastri.

Le religioni hanno massacrato il senso del sacro e il senso del divino, trasformandolo in un qualcosa di veramente spaventoso, riuscendo, così, spesso, a distruggere, a causa degli eccessi che si sono prodotti, un qualcosa che ha una valenza completamente diversa e che non è relativa a ciò che avrebbe dovuto rappresentare. Quando il simbolo diventa ostentazione, in quel momento il senso del sacro viene meno e, quindi, ritengo che l’ostentazione di abiti, di rituali che abbiano la finalità sola di impressionare, hanno avuto una finalità politica anziché esoterica.

Spesso viene la “pelle d’oca” quando si usano aspetti, che potrebbe richiamarsi a qualcosa di molto pulito, praticati da persone che utilizzano impropriamente ciò che si chiama sacro, divino o rituale per delle finalità di tipo politico, sociale, tale da poter controllare le persone come storicamente è avvenuto. Questa sarebbe la storia della chiesa cristiana ma anche di altre religioni.

Dovremmo, allora, con una mente aperta accettare o cercare dentro di noi quali sono gli aspetti che possono avvicinarci al sacro e che siamo capaci di accettare in partenza. Faccio un esempio; tu hai chiesto di poter effettuare un percorso particolare utilizzando il Tempio per vedere come può funzionare questo meccanismo. È una possibilità che potrai attuare. Vuol dire che ricerchi attraverso qualcosa - il Tempio - dove hai lavorato, hai messo la forza. È qualcosa che consideri a te vicino e vuoi vedere se con questa sorta di esercizio spirituale personale vengono fuori aspetti che altrimenti non si esprimerebbero.

Ho fatto un esempio di qualcosa che può succedere anche attivando una strada diversa. Quella che potrai raggiungere sarebbe in ogni caso soltanto una tappa, un primo passo, ciò che sentivi a te più congeniale, più adatto, quell’esperienza che, per una serie di motivi storici individuali, personali, hai identificato in questa maniera. Hai pensato: “Se riesco ad ottenere un risultato, per me sarà molto più facile avvicinarmi al significato di rituale anche quando questo significato non è ancora dentro di me in maniera completa perché ho fatto un passo, perché ho fatto uno scalino, perché mi sono già mosso in questa direzione”. Questa è un’esperienza che in alcuni casi si può attivare. È un esempio possibile; poi, ci possono essere anche altri esempi: c’è chi riesce ad avere un’idea di sacro o la propria immagine di sacro quando, per esempio, è a contatto con la natura, qualunque cosa significhi essere a contatto con la natura. Di solito si tratta di un contatto anche in questo caso improprio perché non c’è un solo albero, un solo filo d’erba, una sola montagna, non c’è niente attorno a noi che sia, in questo momento, di origine naturale. È tutto quanto condizionato dal paesaggio umano; il paesaggio umano è diverso da quanto la natura avrebbe mai fatto od è un condizionamento di ciò che l’idea dell’uomo voleva ottenere da questa natura. I castagni sono stati portati dai romani sulle montagne. Noi osserviamo un bel paesaggio di un quadro, però è stato il contadino che ha fatto ciò che il pittore ha, poi, rappresentato; in realtà è più bravo il contadino o più bravo il pittore?

Si tratta di aspetti diversi che ci possono mostrare, sempre se riusciamo ad aprire sufficientemente la mente in maniera diversa, delle realtà che, in genere, spesso per superstizione, consideriamo naturali.

Ricordiamoci che qualunque cosa che vediamo, osserviamo, viviamo, è stata bagnata dai fiumi che ci hanno formati. Questi fiumi possono essere stati per alcuni aspetti positivi ma per altri ci possono avere precluso delle strade. Se noi riusciamo un poco alla volta con l’informazione, con la cultura, grazie anche all’uso del pensiero laterale, ad adoperare adeguatamente questa possibilità imparando a chiederci se le cose che vediamo davanti hanno effettivamente un’origine o se sono state sempre presentate in questa maniera o se noi, per semplificare, ci limitiamo a considerarle in quella maniera, se imparassimo, quindi, a fare tutto questo, daremmo un senso anche al sacro che possiamo individuare intorno a noi, perché se il contadino ha seminato i campi in un certo modo significa che da suo nonno o dal nonno di suo nonno ha avuto un certo tipo di insegnamento, perché era più funzionale seminare in questa maniera ma forse anche perché quelle piante piantate in quel modo avevano per lui un significato.

Molto spesso il significato può essere a rimbalzo, può essere religioso, può essere storico, può essere convenzionale, può essere stato formato da chissà quali motivazioni che si sono man mano sovrapposte.

Quindi, non possiamo dare nulla per scontato ma possiamo imparare a dare un significato a qualunque cosa. Allora possiamo ricercare il sacro imparando a dare un significato a tutte le cose, non necessariamente dando un significato lineare, chiuso, ristretto, ma cercando, invece, quell’ampiezza che qualunque evento dovrebbe richiamare.

In pratica si tratta di usare l’intelligenza e non solamente l’osservazione ricordando che l’interpretazione senza l’informazione può diventare solo superstizione; tutto questo insieme di elementi può sembrare complicato ma se viene applicato come metodo diventa qualcosa che in forma consequenziale porta a dei risultati.

LA PAURA ED IL CORAGGIO

Intervento:

Questa sera hai citato la paura in un paio di occasioni ed anche in altre occasioni, parlando sempre della capacità di utilizzare la nostra energia, hai citato la paura come l’ostacolo più grande. Proprio per evitare qualsiasi tipo di risposta od approccio psicologico al discorso della paura c’è un modo più specifico, ad esempio, uno di questi sensi per potersi liberare di questa paura che è l’ostacolo più grande che abbiamo?

Oberto:

Attenzione, la paura non è sempre un elemento negativo ma è anche quell’elemento che ci può permettere di sopravvivere. Qualche giorno fa ad una persona, parlando di coraggio, ricordavo che il coraggio è l’ultima delle virtù, non è la prima. Forse le persone esistenti sarebbero molto meno numerose, in quanto il coraggio è qualcosa che spesso può essere contrario alla ragione. A volte, è più facile sopravvivere scappando piuttosto che affrontando le situazioni; bisogna avere sufficiente intelligenza e capacità per capire quando è indispensabile usare il coraggio per affrontare le situazioni. Quindi, attenzione, noi abbiamo delle capacità, delle possibilità e non è detto che il coraggio, a questo punto, sia sempre un elemento positivo. Per esempio, se esaminiamo la storia, possiamo vedere che molti sono coraggiosi in proporzione alla stupidità; non è detto che il coraggio sia un elemento così meraviglioso. Detto questo, sfatato alcune idee che avete sempre cercato di mantenere, se siete sopravvissuti, significa che avete anche usato il cervello.

La paura è un elemento che si può dominare, però, può anche essere un elemento dominante per capire quando non occorre eccedere. La paura è un elemento difensivo, che serve a difendere la persona, a farla sopravvivere e necessariamente non occorre contrapporre la paura al coraggio. Non possiamo contrapporre il coraggio alla paura; sono due funzioni diverse. Il coraggio si usa quando non ci sono altre scappatoie oppure deve essere un elemento strategicamente calcolato ed allora può avere dei risultati splendidi; la paura si utilizza quando si può evitare uno scontro diretto. Può essere un elemento anche utile. Naturalmente c’è paura e paura, e c’è coraggio e coraggio. C’è il coraggio della stupidità e c’è il coraggio dell’abnegazione, il coraggio vero, quello del sacrificio, se necessario, di sé perché qualcosa di più importante di noi, qualcosa in cui si crede può avere successo. È un esempio del coraggio basato su molta intelligenza anziché sulla stupidità di cui prima abbiamo parlato, e lo stesso discorso vale per la paura.

Quando si ha paura? Quando non si conosce. Qual è la cosa che ci fa più paura? Una cosa sconosciuta. Ci fa più paura sentire una porta che scricchiola, non sapendo cosa c’è dietro, se sai, però, chi c’è dietro non hai paura. Ecco, quindi, il fatto di conoscere elimina delle paure; se noi abbiamo conoscenza e non superstizione è molto più facile controllare questo aspetto; potremmo anche immaginare in certi casi un abbinamento tra superstizione e paura, è possibile superare il timore quando la conoscenza lo può sostituire. Poi, naturalmente ogni cosa va bilanciata ed in ogni cosa esiste il bene e il male e tutto non è divisibile per bianco e nero.

Ci sono aspetti e pericoli nel ridestare i nostri sensi interni; se noi non siamo preparati, se abbiamo più coraggio di testa e non di cervello, senza, quindi, avere capacità di controllo, se vogliamo anticipare le mosse senza avere prima una preparazione adeguata non si tratterà di un atto di coraggio ma di un atto di cretineria, cioè, la famosa stupidità che deve terrorizzarci. Ma perché ci fa paura la stupidità? Perché non sai cosa c’è dietro; sapessi cos’è non puoi averne paura. Quindi, vedete che anche in questo caso coraggio e paura vanno mischiati adeguatamente.
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